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La memoria degli uomial benemeriti della società è de- 
gna non solamente di essere coDsecrata fra' contemporanei, 
ma ben anco tramandala a’ posteri. Fra questi senza dub- 
bio si debbono annoverare coloro, i quali hanno impiega- 
to con grande zelo, e vantaggio gli anni della loro vita, 
per ben educare ed istruire la gioventù , ed arricchire la 
loro patria con dotte ed erudite opere, indiritte ad illustra- 
re i patrii monumenti. Tale si fu il degno sacerdote D. Ma- 
riano de Laureo tiis, a cui è consecrata la presente necro- 
logia. 

Egli nacque in Napoli il di 7 settembre 1778. 1 suoi ge- 
nitori furono Francesco de Laurentiis, e Teresa Paggi-, i 
quali erano forniti di grande pietà. Sno padre era uomo 
d’ ingegno, e si ebbe 1’ educazione religiosa e letteraria nel 
Collegio de’ Gesuiti in cui fece non ordinari progressi. Ma 
egli però amò di applicare il suo ingegno alia mercatura, e 
ai formò una ricca fortuna ed uno stato nella società. Sua 
madre poi ottima donna, era ripiena del santo timore di 
Dio. Il Signore benedisse il loro matrimonio , e concesse 
loro molli figliuoli, fra cui il nostro D. Mariano, il quale 
sortì un’ indole buona e docile, una mente chiara e luci- 
da, una memoria tenace e vasta io una costituzione vigo- 
rosa e forte, atta a durare lunghissime fatiche. I pii geni- 
tori, imitando il belio esempio del vecchio Tobia * , inse- 

*) Tob. I, 10; t Quera ab infamia limerò Deum docuit ». 
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gnarono a' loro figliuoli fin dalla tenera età a temere Dio. 
La pia madre informò il suo caro Mariano come anco gli 
altri suoi figliuoli colle parole, e più col proprio esempio 
alla pietà. Una madre buona è un tesoro inestimabile, che 
svcnturutamenle da molti troppo poco si apprezza. 

Dopo 1’ insegnamento primario il giovinetto fu posto in 
età di dieci anni nel Seminario Urbano di Napoli ove in 
quel tempo fiorivano le lettere e le scienze sacre e profa- 
ne. Dottissimi e sapientissimi uomini furono i di lui mae- 
stri. Nel latino si ebbe ad istitutori Donato Gigli, Girola- 
mo Marano, ed il famoso Niccola Giampitti ; e nel greco 
Carlo Rosici singolare in questa lingua, il quale poi gover- 
nò la Sede Vescovile di Pozzuoli. Ora se egli è certo che 
vale molto la nobiltà e valentia di un maestro per il pro- 
gresso de’ discepoli , come dice sant’ Ambrogio *, si può 
immaginare quanto andò innanzi nello studio delle lingue 
classiche il nostro alunno , ingegnoso e desideroso di ap- 
prendere sotto questi valorosi e zelanti professori di gre- 
co e di latino. Così egli seguitò il suo letterario tirocinio 
nel Seminario Gno all’età 'di venti anni, e quando ne 
fu uscito, non interruppe punto lo studio dell’ idioma gre- 
co sotto greci maestri , finché non ne acquistò la per- 
fetta conoscenza. Nel tempo istesso accostandosi il mo- 
mento di dover ricevere i Sacri Ordini, oltre della pietà vi 
si preparò collo studio delle filosofiche e teologiche disci- 
pline , che con molto zelo apparò sotto valenti Professori 
di questa capilule. Ordinato sacerdote nell' anuo 1802, da 
qncl tempo diedesi a luti’ nomo, e con più fervore agli stu- 
di sacri, alla letteratura, alla filologia, all’archeologia gre- 
ca e romana e ad altre scienze. Egli s’ applicò pure allo 
studio della favellu italiana e della francese e qualche po- 
co a quello della musica e della pittura. L’ amore per il 
sapere era sì grande in lui, che egli avrebbe bramalo di 
poter gustare il bello e il Sublime in tutte le scienze. 

Ma gli studi prediletti, in cui passò tutta la sua vita, fu- 

*) De virginibus , lib. II: t Primus discendi ardor nobilitai est 
tnogisirj ». 
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rono la Sacra Scrittura , 1' Istoria della Chiesa, i Classici 
greci e latini, le antichità e la storia patria. Fra* suoi ma- 
noscritti si trova una varietà di composizioni greche, lati- 
ne, francesi ed italiane sopra divergi soggetti, lavori tutti 
della sua gioventù fatti per proprio esercizio, ma che at- 
testano la perfetta conoscenza di queste lingue. Sono stato 
altamente maravigliato nel leggere le sue composizioni fran- 
cesi, in alcune delle quali si ammira la nettezza, la cor- 
rezione, ed anco 1’ eleganza dello stile. Nelle due lingue 
classiche poi la greca e la latina era versatissimo. Il gre- 
co l’ insegnò per molti anni , e scrisse una grande opera 
in latino, di che appresso terremo parola, ed era riputato 
uno de’ migliori letterati del suo tempo in Napoli. 

Il giovine sacerdote tanto chiaro per le sue svariate co- 
noscenze, per illibati costumi, e per una esemplare condot- 
ta, non poteva rimaner lungo tempo nascosto. 11 Signore 
volle che quella lampana si ponesse sul candelabro per ri- 
schiarare gli altri. In fatti nell'anno 1S18 il de Laurentiis 
fu nominato professore di Storia e di Geografia nel Reai 
Educandato de' Miracoli , ove ha dettato le sue lezioni pe- 
lo spazio di irenlalrè anni, sempre con diligenza e zelo, e 
con grande profitto delle sue numerose allieve. Nel princi- 
pio del 18ol egli fu giubilato coll’intiero de’ suoi averi, 
per una cronica malattia, che esercitò la sua pazienza per 
più di tre anni, sino alla morte. 

Nel medesimo anno 1818 fu creato ancora Professore di 
lingua greca nel Seminario Diocesano di Napoli, ove si for- 
mò una fioritissima scuola. Ma dopo otto anni di lodevole 
insegnamento, egli stesso volle ritirarsene. Dall’ anno 1819 
lino all’ anno 182ÌJ, occupò pure la cattedra di reltorica e di 
lingua greca nel reai Collegio de’ PP.Barnabiti sopra Ponte- 
corvo, eoa grande profitto de’ suol allievi. Molti de’ suoi nu- 
merosi scolari hanno fatto una buona riuscita, ed occupa- 
no presentemente diversi uffizi, ed uno fu elevato fiu nlla 
dignità cardinalizia. Non poche delle sue allieve, dell' anzi- 
detto Educandato,, sono divenute ottime madri di famiglia 
ed altre pie monache in differenti monasteri. 

Sapendo che il timore di Dio è il principio della sapien- 
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za 1 cercava il de Laureatila coll’ insegnamento letterarie, 
d' informare gli animi de’suoi scolari alla pietà ed alla vir- 
tù, che dovrebbe sempre essere il primo e principale sco- 
po di tutti que’ che si dedicano all’ istruzione ed alla edu- 
cazione della gioventù. Con ragione disse s. Giovancriso* 
storno: < Qual cosa è più grande quanto il formare i co- 
stumi de' giovanetti ? Io tengo certamente quello che sa for- 
mare gli animi de’ giovani per più eccellente di ogni pitto- 
re,di ogni scultore e di ogni altro simile artista *i . Suo pa- 
dre gli aveva lasciato una considerabile eredità, colla qua- 
le egli avrebbe potuto vivere comodamente senza occuparsi 
dell’ insegnamento. Però il degno Sacerdote non volle es- 
sere avaro delle svariate sue conoscenze , ed egli 'sapeva 
bene che il patrimonio del dotto , che sono le scienze, e 
le lettere , deve essere comune , e diffusivo , e tutti vi 
hanno dritto. Sembra però che il continuo insegnamento 
uè’ differenti istituti , di cui abbiamo parlalo, ed anco al- 
cune lezioni private non avrebbero dovuto lasciare un mo- 
mento libero al laborioso sacerdote. Ma egli però colla 
sua vita ben ordinata in sistema, e col suo affetto per lo 
6tudio seppe trovare ancora qualche ora del giorno per sè. 
L' insegnamento della lingua Greca , della Geografia , e 
della Storia greca, e romana accrebbe più in lui I* amero 
allo studio degli Autori classici greci , e latini. Ma t’ eb- 
be dolcissimi frutti, e rileggendo I capolavori del Lazio 0 
dell’Attico, e’ gustava ed ammirava tutte le bellezze dello 
etile e della materia. Egli con piacere io sè vide veriGoarsi 
le parole di Plauto e la bella sentenza greca: Nucem fratb 
gai , qui nucleum sibi inde esse v ult i y r>;s roudeixe 
xrtpa uni , oì fhy.aproi yXvats uffa, cioè la radice delia dot- 
trina è amara, ma I suoi frutti sono dolci. Egli non cono- 
sceva solamente gli autori latini, e greci, ed italiani; ma 

• - " I ' ' v ■ i * f J* 

• - t. . .* 

') Eecli. I, 16; ( Initium sapientiae timor Domini ». 

*}S. Cbrygot. in Matth. c. XVIII, Hom. 60: < Quid maius. . . 
quatti adotesceutulorum fìngere mores ? Omni certe pictore, 
omni certe statuario caeterisque huiusmodf omnibus excelleu- 
tiorem huoe duco, qui iu vettura mores tingere non ignorai ». 
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pare le opere, lo stile, e il merito d>' ciascheduna, e que- 
sta conoscenza aveva egli acquistata con lo studio, e colla 
lettura degli stessi classici. A questo proposito ricordo mi 
aneddoto accaduto la vigilia della sua morte. L'ammalato 
si ebbe una specie di assopimento , dopo di che riavutosi 
asseriva, aver avuto molle rappresentazioni fantastiche. Un 
amico allora disse , che Muratori aveva scritto un’operet- 
ta sulla fantasia, il che diede occasione all’ ammalato di 
parlare di questo autore , e colla massima chiarezza di 
mente noverarne tutte le opere, ed anco il numero de’ vo-' 
lumi in che souo partite. Certo vi saranno forse pochi uo- 
mini letterali, che hanno tanto letto e riletto i capolavori 
di Roma e di Atene come 0. Mariano. Discorrerne con 
lui, parlare delle loro opere, e del loro stile, giudicarne 
il merito era cosa piacevole ed istruttiva. Egli amava più 
che mai il conversare con uomini di lettere e di scienze 
ed in questo riponeva ogni suo piacere. Egli reca alta 
meraviglia come quest’ uomo, dalla gioventù Ano agli ul- 
timi anni di sua vita, sempre dedito all’ insegnamento, ab- 
bia saputo fare patrimonio del tempo , e scrivere, e dare 
anco alla luce dotte ed erudite opere. Ma siccome egli 
aveva in cima ad ogni suo pensiere le patrie antichità, e 
la storia del proprio paese; cosi tutte Io sue opere si edi- 
te che inedite si versano sopra questo soggetto. 

Le edite sono : 

Universae Campaniae felici» Antiquitates , in due grossi vo- 
lumi, Neapoli 1826. 

Descrizione dell' Anfiteatro Campano , Napoli 1835. 

Notti Baiane al Sepolcro di Agrippina in ire volumetti, Na- 
poli 1841. 

Salvatori s Foschi tlogium , Neapoli 1849. 

Dedica delle sue opere in latino alla Santità di Pio /X, Na- 
poli 1849. 

Le opere inedite sono: 

Storia del Regno dì Napoli dalla sua origine fino alt anno 
"7 830 ; che potrebbe formare quattro volumi in ottavo grande. 

Alcune biografie in latino di uomini illustri. 


« 

Alcuno dissertazioni latino cioè, De Acerrarum magnitudine- 
Ih Sorrerui magnitudine t*J altre. 

Dilucidazione di una iscrizione greco-latina. 

lina quantità di lettere latine, italiane, greche, e francesi *. 

Ora io qui vo’dire di passaggio qualche parola delle o- 
pere da lui pubblicate. La maggiore di esse è la deaeri- 
none delle antichità della Campania felice, a cui l’autore 
consacrò non pochi anni della sua vita per mandarla a ter- 
mine. Quest’ opera dotta ed erudita merita di esser let- 
to e riletta, particolarmente da chi ama conoscere le mo- 
numentali antichità, ed i siti storici , e famosi della detta 
Campagna felice. L’ opera è tutta in latino, il suo dettato 
è nobile ed elegante, ed il suo costruito facile, semplice e 
chiaro, talché iu ogni pagina si ammira la grande conoscenza 
de' classici greci e latini, onde 1' autore eoo molta fatica ed 
esattezza ha raccolto la maggior parte del vasto materiale. 
Anche la descrizione dell' Anfiteatro Campano, e le Notti Ba- 
iane , romanzo storico istruttivo e dilettevole , dimoslrauo 
la perfetta conoscenza che aveva l’autore delle patrie an- 
tichità e della patria storia. L’ ultima opera contiene uua 
bella parte della storia romana, e molle interessanti noti- 
zie sulla vita pubblica e privata e gli usi ed i costumi de’ 
romani. Alcune opere sue inedite poi, come la Storia del 
Regno di Napoli, ed alcuue biografìe e dissertazioni e let- 
tere meriterebbero di essere pubblicate. 

Ma D. Mariano de Laureoliis oltre che era un uomo dotto 
ed erudito,era ancora un ottimo cristiano, ed un esemplare 
sacerdote. Si può applicare a lui il bellissimo elogio che fa 
la Sacra Scrittura del santo Giobbe, cioè < quest' uomo era 
semplice e retto e timorato di Dio e alieno dal mal fare “s.In 
fatti egli semplice, franco, retto e pio, univa una grande dot- 
ti ina ad una solida pietà; amava la sincerità, la verità, e la 

*) L’ Accademia Ercolancse di Archeologia conoscendo i me- 
riti letterari! del degno e dotto nostro Sacerdote lo nominò suo 
socio corrispondente, e S.M. il Re confermò questa nomina eoa 
Reai Decreto nell852. • • 

') Job I, 1: c Erat vir ille simplex et rectus, ac limens Dcum 
et recedens a malo >. 


franchezza, e<] odiava la menzogna, la doppiezza, la frode e 
l' adulazione. Nella Bua lunga malattia parlando un giorno 
di due uomini assai conosciuti in Napoli, con ragione e 
dispiacere esclamavate Ma essi non sono sinceri: sono uo- 
mini finti, e non si può fidarsi di loro; è un peccato che 
siano così finti; se fossero sinceri sarebbero eccellenti uomi- 
ni >. E nel dire queste parole la sua voce e il volto di- 
mostravano il suo disprezzo per un tale carattere finto ed 
insieme il suo grande amore per la verità e la sincerità. 
Egli stimava mollo gli uomini grandi e dotti dell' Italia , e 
del Regno di Napoli, ne parlava sempre con ammirazione 
e stima , ed era innammorato de’ loro pregi, e delle loro 
virtù. Però questo non escludeva il rispetto a* grandi uo- 
mini stranieri, e di altri paesi, anzi sapeva apprezzarne, e 
riconoscerne il vero merito e professarlo ancora dinanzi a- 
gli altri. Egli sapeva bene che per apprezzare e lodare gli 
uni, non era necessario disprezzare, e vituperare gli altri, 
essendo persuaso che Iddio creatore dell’ universo, e datore 
di ogni bene distribuisce i talenti agli uomini in luti’ i tem- 
pi ed in tuli’ i luoghi secondo i suoi imperscrutabili disegni. 

Tutta la vita di D. Mariano fu impiegata allo studio, al 
continuo insegnamento, agli esercizi di pietà, e in qualche 
ora di ricreazione in una passeggiala o in una visita a 
qualche amico letterato. Egli non conosceva altri passa- 
tempi, e nou aveva nessuna distrazione, salvo che la cura 
della famiglia; e nelle vacanze autunnali egli aveva in co- 
stume recarsi per qualche mese in campagna. Ma in que. 
sto neppure sapeva perdere il tempo, poiché sempre si re- 
cava a visitare qualche antichità o monumento storico, on- 
de lo spirilo si riavesse, e si rinfraucasse unendo così l'u- 
tile col dolce. 

Ne' primi anni del suo sacerdozio egli si era con zelo de- 
dicato esclusivamente all'esercizio del sacro mioistero, ma 
poscia si diede interamente all' iusegnameuto ed allo studio. 
Egli amava però sempre gli studi ecclesiastici facendo suo prò 
della B.bbia e della Storia Sacra. In mezzo agli studi classici 
ed auiiquarii egli soleva ogni giorno fare una lettura spirilua- 
le,pcr lo meno d' un capitolo della Bibbia, la quale era per 
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lui secondo il suo nome il libro per eccellenza; sicché la 
lesse e rilesse molle volte interamente , servendosi dell’ in- 
terpretazione di buoni Espositori. Oh ! veramente tutti i Sa- 
cerdoti dovrebbero imitare 1’ esempio di questo loro esem- 
plare confratello. Io lo visitava spesso nella sua lunga e 
dolorosa malattia, e negli ultimi tempi, quando fu costret- 
to a guardare il letto, io quasi ogni giorno gli leggeva un 
capitolo del Vangelo, e dell’ Imitazione di Cristo, che egli 
ascoltava con grande attenzione e piacere, ringraziandomi 
molto di questa lettura. Infermo, centinaio nel letto, tormen- 
tato ancora da forti dolori non lasciò mai di recitare il di- 
vino Ufficio; anzi due giorni prima di morire si sforzava di 
dirne una parte, e si lagnava poi, che le forze 1* andavano 
abbaodounndo , ed appena gli permettevano di recitare le 
ore di Prima e di Terza. La sua malattia durò più di tre 
anni, consisteva in orribili piaghe alfe gambe che gli cagio- 
navano acutissimi dolori cui sopportava con una ammire- 
vole pazienza e con una edificante rassegnazione alla volontà 
di Dio. Egli non si lagnava mai delta sua lunga e dolorosa 
uialuttia, che era un vero purgatorio, lo distaccava sempre 
più da questa terra, e l’univa più intimamente con Dio. Ne’ 
mali della vita conobbe sempre più il nostro nulla, ed un 
giorno mi disse; c Cosa siamo! t Udì 5 di marzo, prima Do- 
menica di Quaresima del cadente anno stette assai male, ed 
io gli dissi la Messa nella sua Cappella domesticai gli am- 
ministrai il Viatico. Dopo ciò fuvvi una apparente miglioria 
di pochi giorni, ma poi di nuovo ricadde, li P. Modestino 
degli Alcantarini, tanto noto ed amato a Napoli per la sua 
santa vita, lo visitò circa quindici giorni prima di morire 
cd ancora nell’ultima ora. Egli allora quasi morente con- 
giungeva le mani, che appena ed a stento poteva muovere, 
e sentiva con molta attenzione le parole piene di saula un- 
zione di quel piissimo Religioso. Chi mai allora avrebbe pen- 
sato, che questo Religioso dopo quattro mesi seguisse nel- 
1' eternità I’ ottimo Sacerdote, e divenisse una delle prime 
vittime del colera ? 

Vari altri sacerdoti visitavano D. Mariano negli ultimi 
giorni, cd egli mostrava una grande venerazione per essi, 
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